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La riforma del titolo V, parte seconda, della Costituzione ha modificato in senso federalista l'architettura istituzionale dello Stato italiano ed ha mutato, tra l'altro, l'assetto delle competenze amministrative fra i diversi livelli di governo locali.

Ciò ha ricadute significative sull’organizzazione delle amministrazioni statali, regionali e locali. L'attuazione del federalismo dipende dallo sviluppo di forme nuove e più efficienti di amministrazione che hanno come riferimento il livello di governo rappresentato dalle regioni e dal relativo sistema delle autonomie locali.

Lo spostamento di poteri, competenze e risorse pubbliche verso enti territoriali più vicini ai fruitori dei servizi deve valorizzare e stimolare il rapporto tra istituzioni e cittadini.

Il federalismo che coinvolge 20 regioni, 103 province, 290 comunità montane e 8100 comuni è una straordinaria opportunità di innovazione dei processi decisionali e gestionali.

Il rafforzamento, quanto a funzioni e ruolo dello "Stato delle autonomie" comporta nuovi modelli organizzativi, nuovi rapporti istituzionali e nuovi approcci culturali.

Senza una comune visione di sistema ed una convergenza di interessi e di obiettivi di tutti i soggetti istituzionali, le aspettative di migliori servizi difficilmente si realizzeranno. Si tratta di individuare il ruolo che ad ognuno di loro compete, di conoscere le criticità per rapide soluzioni, di favorire la costruzione di politiche pubbliche comuni.

L'accentuazione della dimensione territoriale nei processi decisionali non può prescindere dalla considerazione che o si governa lo sviluppo del territorio o si è soltanto spettatore di scelte prese altrove.

Il sistema delle autonomie richiede risorse umane adeguate, ricerca, investimenti e principalmente un pieno coinvolgimento della dirigenza pubblica.

Questo quadro generale ha, dunque, ricadute sulle funzioni e sul ruolo della dirigenza statale e locale. La nuova allocazione dei poteri richiede che le decisioni del dirigente non guardino al proprio organismo, ma al territorio che è il suo nuovo campo di intervento. Senza questo valore non è possibile porre in modo nuovo il problema del rapporto tra autonomia locale e necessità di coordinamento e di armonizzazione dei processi innovativi a livello nazionale.

L'obiettivo deve essere il superamento di una visione parziale e limitata dell'esercizio dei propri compiti istituzionali, dell’erogazione dei propri servizi, attivando strumenti di cooperazione e di coordinamento per facilitare e semplificare il rapporto tra soggetti diversi.

Questo obiettivo può essere conseguito solo mediante l'elaborazione di una visione comune, di un percorso condiviso di attuazione e attraverso l'acquisizione di nuovi profili professionali.

La funzionalità dei nuovi livelli di decisione locale sul territorio si realizza attraverso:

· l'integrazione verticale degli interventi di vari livelli amministrativi,

· l'integrazione orizzontale tra i vari organismi che operano a livello locale e al loro interno,

· il coinvolgimento dei cittadini e dei soggetti responsabili delle politiche.

Autonomia scolastica e territorio

Ma come si pone la scuola autonoma sul territorio? E' certo che l'autonomia funzionale delle scuole rappresenta lo strumento per costruire un’unitarietà reale dei processi di sviluppo locali.

Gli istituti scolastici non possono porsi come soggetti monodici, che realizzano la propria iniziativa indipendentemente da ogni rapporto con gli enti locali ed i soggetti e le strutture del territorio, considerandoli prevalentemente come supporti per decisioni assunte in proprio e senza alcuna concertazione.

La scuola va aiutata a conoscere il territorio e i suoi bisogni per evitare scelte che rischiano di essere assunte solo in relazione a logiche interne.

Il rapporto con il territorio va assunto nella sua complessità e quindi con il coinvolgimento degli Enti Locali. Ma occorre sottolineare anche che gli enti locali, in alcune realtà, dimostrano una mancanza di attenzione e capacità di intervento nella gestione delle politiche formative.

Il quadro comunque è in evoluzione, occorre ora vedere come gli "agenti" del cambiamento sapranno esprimere, nei processi decisionali, una maturità politica e culturale innovativa e come sapranno anche dotarsi delle nuove competenze professionali necessarie ai nuovi contesti.

La costituzione della dirigenza scolastica, nell'ambito della dirigenza pubblica, è finalizzata a sostenere i processi di modernizzazione della Pubblica Amministrazione e di riforma del sistema scolastico.

Autonomia e dirigenza scolastica

I cambiamenti nel contesto istituzionale, sociale, culturale e legislativo impongono una profonda revisione delle finalità del sistema scolastico. La novità reale dei mutamenti nella scuola risiede nel riconoscimento esplicito di uno speciale legame che la scuola deve avere con il territorio del quale condivide il destino.

Nei nuovi assetti istituzionali ed amministrativi, l'obiettivo prioritario nel settore scolastico è promuovere la riorganizzazione interna delle istituzioni scolastiche, creare le condizioni per una risposta più adeguata ai bisogni di istruzione e formazione, dare una svolta verso il decentramento e la semplificazione delle procedure e delle attività amministrative. 

In questo scenario di cambiamento si trova ad operare la dirigenza scolastica, un profilo nuovo e recente nel sistema formativo italiano. Alcune sue componenti la ricollegano indubbiamente alla dirigenza amministrativa, ma la sua peculiarità è data dalla presenza di più dimensioni:

· quella educativa e di leadership professionale,

· quella organizzativa e gestionale in un sistema di autonomia,

· quella amministrativa, indirizzata verso l'interno e il territorio.

Questi elementi non sono separati, ma interagiscono insieme a definire un ruolo complesso, reso più delicato per la responsabilità che ha la scuola nei confronti di tutta la società. Se, dunque, le competenze riconosciute ai dirigenti scolastici si allineano a quelle previste in generale come proprie della funzione dirigenziale amministrativa, gli elementi di specialità emergono dalla condizione di dover operare nella doppia veste di organo dell'amministrazione dello Stato e di organo della istituzione scolastica. 

Ai dirigenti scolastici è riconosciuto – anche se ancora con qualche incertezza e contraddizione - un ruolo strategico all'interno dei processi di cambiamento del sistema scolastico ed anche un ruolo che acquista alcune dimensioni politiche.

Il dirigente ha, infatti, una responsabilità precisa nel governo dei servizi formativi locali poiché:

· analizza e interpreta i parametri del territorio,

· dà energia ad una comunità di lavoro,

· traduce gli stimoli culturali della società civile in piste formative,

· coagula risorse umane e finanziarie della scuola e del contesto sociale.

Sul tema dei rapporti "dirigenza, scuola e territorio", occorre uno studio comune, individuare sedi di colloquio continuo, occorre – soprattutto - identificare un codice comunicativo che veicoli una cultura condivisa.

Governare il sistema

L'attuazione del federalismo, nonché la prospettiva di un’ulteriore riforma costituzionale nella direzione della devolution, l'autonomia delle istituzioni scolastiche, ora di rilievo costituzionale, impongono una riconsiderazione del sistema delle professionalità e delle responsabilità dei dirigenti pubblici.

In questo quadro i dirigenti sono chiamati a definire gli obiettivi gestionali ed a rispondere dei risultati conseguiti. Si rafforza l'esigenza di una presenza autorevole di una dirigenza pubblica che sappia prendere rapidamente le decisioni necessarie. Il problema di fondo delle dirigenze - amministrativa dello Stato, del sistema delle Autonomie e della scuola - è proprio questo: governare e prendere decisioni.

Governare il sistema locale attraverso comportamenti amministrativi certamente rispettosi del quadro normativo, ma attenti alle specifiche condizioni socioeconomiche e culturali per una consapevole impostazione delle politiche sul territorio costituisce un obbligo irrinunciabile del sistema locale.

E' con questi problemi e da ciò che ne discende che lo Stato centrale, le Regioni e le Autonomie, comprese quelle scolastiche, si dovranno misurare.

Governare la politica locale per lo sviluppo del territorio implica:

· una riflessione attenta sulla effettiva capacità di ciascuna amministrazione di gestire le varie fasi attuative dei singoli processi o di loro parti,

· la necessità di creare o potenziare con appositi studi, al proprio interno, la funzione di previsione e di progettazione di scenari alternativi, come supporto alla pianificazione e programmazione delle azioni di intervento.

E' evidente che l'attuazione di questa nuova politica richiede non solo la creazione e il potenziamento di strutture dedicate, rispondenti alle scelte strategiche di ciascuna amministrazione nello specifico regionale, ma soprattutto la formazione di dirigenti che in queste operano.

Formare la dirigenza

Nuovi contenuti e nuove modalità sono richieste per la formazione dei dirigenti dell'Amministrazione statale, delle Regioni e degli Enti locali sull'intero territorio nazionale e, in particolare, dei dirigenti scolastici.

L'intervento formativo, nell'ottica federalista e nella consapevolezza che i destinatari operano in contesti geografici diversi, deve essere finalizzato a consolidare la visione comune dei problemi, a sviluppare competenze omogenee su tutto il territorio, rimanendo sensibili alle specificità locali. La formazione deve contribuire a sviluppare una cultura comune per quanto attiene alle modalità di costruzione dei processi decisionali, alla progettazione ed alla pianificazione dei servizi al fine di garantire ad ogni cittadino la stessa qualità di fruizione del servizio stesso.

L'obiettivo formativo deve essere finalizzato a fornire competenze e strumenti omogenei su tutto il territorio nazionale che aiutino a costruire logiche operative e standard comuni, pur nel rispetto delle specificità locali. 

Oggi non basta più costruire innovazione, bisogna formare risorse umane che con l’innovazione sappiano fare i conti, che sappiano gestirla per incrementare la qualità dei servizi da fornire ai cittadini. Il problema, dal punto di vista culturale, comporta che oltre a conoscere le innovazioni, bisogna essere in grado di scegliere strategicamente come applicarle nelle strutture. 

La dirigenza deve acquisire la consapevolezza che non esiste una figura delegata ad attuare l’innovazione, ma che la stessa fa parte di un gioco di squadra al quale partecipano diversi i soggetti istituzionali.

Ciò è tanto più vero nel nuovo quadro istituzionale, di autonomia e decentramento. Per questo, nella costruzione di un sistema di formazione in servizio della dirigenza, si dovranno trovare maggiori occasioni per stabilire relazioni e integrazioni proprio a partire dai contesti territoriali. Le iniziative potranno avere uno sviluppo più significativo, per esempio, se troveranno una maggiore coerenza con gli obiettivi e con la pianificazione dell’offerta formativa regionale e se vedranno coinvolte la dirigenza statale –amministrativa e tecnica -, la dirigenza scolastica e la dirigenza locale, sia dei servizi formativo-culturali, sia di servizi specifici, come quelli socio-assistenziali. 

In questa logica andrebbero promosse iniziative, mirate al raggiungimento di determinati obiettivi o per specifici progetti, che possano creare occasioni di scambio e di progettazione tra culture e professionalità diverse, contraddistinte da specificità eppure appartenenti a soggetti ugualmente responsabili delle politiche formative del territorio e del miglioramento dei servizi per i cittadini.

Non si tratta di omologare status giuridici, che peraltro rispondono alle provenienze e ai saperi esperti dei diversi settori lavorativi, quanto piuttosto di integrare le informazioni e le “filosofie” delle varie organizzazioni, di far interagire e dialogare – su terreni concreti e in contesti operativi - le istituzioni, questione sempre più determinante soprattutto nei servizi alla persona.

Sicuramente, nonostante le consapevolezze maturate, ciò rimane ancora oggi una sfida, che però può aiutare anche a superare la condizione di separatezza e di isolamento che vivono tutti i decisori amministrativi, ma forse, in maggior misura, quelli che - a vario titolo e a diversi livelli - operano ed agiscono nella scuola e per la scuola.
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